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DESCRIZIONE DEL GEOSITO NA093 Cava greca di Santa Maria del Pianto 

Il sottosuolo della città di Napoli, certamente unico al mondo, è sempre stato testimone, nel bene e 

nel male, delle vicissitudini della città. Il mondo sotterraneo è un incredibile archivio di tutte le 

esperienze urbanistiche e architettoniche che si sono succedute e del cattivo o del buon uso che è 

stato fatto del territorio.  

La città si estende su depositi prevalentemente tufacei, che hanno consentito la realizzazione della 

cosiddetta “Napoli Sotterranea”, un complesso di centinaia di cavità sotterranee artificiali che si 

sviluppano al di sotto del tessuto edilizio partenopeo. 

Il rapporto tra Napoli e il suo sottosuolo risale certamente al periodo della Magna Grecia. La città 

non sarebbe stata quella che è attualmente se i primi colonizzatori greci non avessero ben presto 

scoperto che, oltre al clima favorevole, al decantato porto naturale sul Mediterraneo, ai terreni fertili 

e alle abbondanti acque, il sottosuolo custodiva un’ampia gamma di materiale edile naturale come 

tufi, pozzolane, lapilli. 

L’espansione superficiale seguiva quella sotterranea; la città si espandeva proprio nelle zone 

scavate per procurarsi il materiale edile. In questo modo l’avanzata dei confini urbani è stata 

delineata prima nel sottosuolo e poi sulla sua superficie. Conoscere il sottosuolo urbano è dunque 

conoscere lo stretto rapporto che intercorre fra esso e la città storica. 

È noto che a Napoli esistono due siti antichi: Parthenope e Neapolis. Parthenope, databile intorno 

alla metà del VII secolo a.C. è collocata sul Promontorio di Pizzofalcone e sull’ isoletta di Megaride 

occupata dal Castel dell’Ovo. Neapolis databile tra la fine del VI secolo e gli inizi del V secolo a.C. 

si estende nell’area delimitata a nord dell’attuale via Foria, a sud da Corso Umberto, ad ovest da via 

Costantinopoli e a est da via Carbonara. Sulla città greca si è sviluppata poi quella romana, quella 

medievale ed infine quella moderna. 

Tranne una cavità risalente a circa 4500 anni fa, rinvenuta nella zona di Materdei e costituita da due 

sepolture appartenenti alla “Cultura del Gaudo” (Liccardo, 1995), i primi scavi sistematici effettuati 

per prelevare la roccia tufacea risalgono all’epoca greca proprio nella città di Parthenope. Furono 

realizzate le prime cave a cielo aperto, con il duplice scopo di estrarre la pietra da costruzione e nel 

contempo inasprire la morfologia originaria dando origine a falesie naturali con evidenti benefici ai 

fini difensivi. Gli scavi proseguirono poi in sotterraneo sia per realizzare cisterne per la raccolta delle 

acque piovane sia per l’estrazione del tufo utilizzato per l’edificazione della città sovrastante. 

Con la nascita di Neapolis l’estrazione del tufo subì un notevole incremento. 

  



Proprio in questo periodo si iniziò ad estrarre il tufo necessario alla costruzione delle antiche mura 

della città. Testimonianze di queste antiche mura sono oggi rinvenibili solo in via Foria, via 

Costantinopoli (piazza Bellini), via Mezzocannone, Corso Umberto e via Duomo. 

 

La Cava Greca di Santa Maria del Pianto 

La chiesa di Santa Maria del Pianto è una delle chiese monumentali di Napoli e si erge su 

un’impervia altura denominata monte Lutrecco (anche Lotrecco, Lo Trecco, o Lu Trecco), tutte 

deformazioni popolari e vernacolari del francese Lautrec, dal nome del Maresciallo di Francia Odet 

de Foix, conte di Lautrec, che vi si stabilì durante l'Assedio di Napoli del 1528 e che nella collina fu 

sepolto in quello stesso anno. 

Nel 1987 si verificò un cedimento nel piazzale antistante la chiesa di Santa Maria del Pianto. 

Indagata la causa, si è scoperta un’immensa cavità sottostante corrispondente alla cava dalla quale 

i greci di Neapolis nel V-IV secolo a.C. estraevano i blocchi di tufo per la costruzione delle mura della 

loro città. La cava infatti, ostruita in epoca imprecisata da un franamento, presenta lungo le sue 

pareti già segnate le linee orizzontali corrispondenti all’altezza dei blocchi e, cosa ancor più 

sorprendente, i caratteristici segni alfabetici graffiti dalle diverse squadre di operai, gli stessi segni 

che si rinvengono sui blocchi delle mura greche di Napoli (per esempio su quelle di piazza Bellini o 

di piazza Cavour). 

L'ambiente ipogeo è collocato a 42 metri di profondità. Per l’accesso alla cava esiste uno stretto 

cunicolo alle falde dell'altura Il sito ipogeo è chiuso al pubblico. 

 

 

 

Sintesi della descrizione elaborata da: 
Cimitero di Santa Maria del Pianto, https://it.wikipedia.org/wiki/Cimitero_di_Santa_Maria_del_Pianto 


